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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
. f 
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Domenica diffusione straordinaria 
-> i 

Prosegue intensamente la mobilitazione del partito per la preparazione della grande 
diffusione de «l'Unità» di domenica 4 dicembre. Questi i primi impegni pervenuti: 
Rergamo 8.000, Como 6.000. Lecco 4.000. Padova 9.000. La Spezia 11.500. Ferrara 22.000. 
Modena 43.000, ' Reggio Emilia 32.000. Pesaro 10.000. Invitiamo le federazioni e le 
associazioni provinciali Amici de « l'Unità > a trasmettere i dati il più presto possibile 
ai nostri uffici di diffusione di Roma e di Milano. ' -
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•L'uccisione del giovane comunista di Bari solleva lo sdegno del Paese 

Protesta di massa contro l'assassinio fascista 
Casalegno non è sopravvissuto ai colpi delle «Br» 
Una folla mai vista manifesta nel capoluogo pugliese - Identificato il fascista omicida - Chiusa la federazione del MSI - Inerzia 
della polizia che ieri ha permesso violenze degli « autonomi » - Il vice direttore della « Stampa » è morto a 13 giorni dall'attentato 

Lo stesso disegno 
A poche ore dall'assassi­

nio a Bari del compagno Be­
nedetto Petrone è sopravve­
nuta la fine, dopo lunghi 
giorni di agonia, di Carlo 
Casalegno. Non crediamo di 
forzare la verità se vediamo 
un qualche cosa di simboli­
co in queste due morti, in 
queste • due ferite terribil­
mente dolorose inferte alla 
coscienza democratica e ci­
vile del Paese. E' difficile 
immaginare due persone co­
si diverse: il ragazzo pove­
ro di Bari-vecchia e il gran­
de giornalista borghese di 
Torino. E non solo le con­
dizioni sociali, anche le con­
vinzioni politiche e ideali 
dei due morti erano tra lo­
ro lontanissime. Eppure noi 
non riusciamo a separare il 
nome di Carlo Casalegno da 
quello dell'oscuro ragazzo 
meridionale trucidato dai 
fascisti. 

Brucianti 
smentite 

Orrore, sdegno ma anche 
una somma di pensieri e di 
riflessioni vengono dalla 
morte di Benedetto Petro­
ne. Quante brucianti smen­
tite dalla sua vita a certe 
tesi correnti nei circoli del­
l'ultrasinistra e in alcuni 
gruppi di intellettuali sulla 
necessità che la rabbia si 
trasformi in niente altro che 
rivolta, e la protesta in di­
struzione cieca. Il giovane 
comunista, l'emarginato me­
ridionale Benedetto Petro­
ne non era certo meno « ar­
rabbiato » di tanti altri suoi 
coetanei, non aveva meno 
motivi, sacrosanti, di esaspe­
razione e di collera contro 
le storture e le ingiustizie e 
Ir discriminazioni sociali. 
Ma una cosa aveva intuito 
con chiarezza, e perciò ave­
va scelto di militare nella 
FGCI: che per mutare la 
società non basta proclama­
re i bisogni, i desideri, ab­
bandonandosi ciecamente al­
la pratica degli « espropri! », 
delle violenze, alla gara tra 
chi urla il ritornello più 
truce. Questo ragazzo della 
FGCI aveva intuito che una 
società ingiusta, una oppres­
sione di classe non si mu­
tano con la rabbia individua­
le ma con una lotta colletti­
va. Con una lotta illumina­
ta da un progetto politico. 
Perchè solo allora si è dav­
vero rivoluzionari: quando 
si sa proporre, si sa costrui­
re. si sa collcgarsi ai lavo­
ratori, si sa conquistare il 
consenso delle masse. In­
sieme ai suoi compagni, e 
insieme alle altre forze de­
mocratiche egli si è battu­
to per questo. La lotta con­

tro i rigurgiti fascisti non 
era per lui il pretesto o l'oc­
casione per gridare contro 
tutto e tutti, per tornare a 
dire che Turati, don Stur-
zo e Mussolini sono la stes­
sa cosa, ma per lottare con­
tro la trama eversiva che 
minaccia la vita democrati­
ca. E i fascisti lo hanno uc­
ciso. Esattamente come al­
tri fascisti, sotto il nome di 
brigatisti rossi, hanno uc­
ciso Carlo Casalegno. 

Si tratta delle stesse ma­
ni, delle stesse menti poli­
tiche, dello stesso disegno. 
Vengono alla mente le pa­
role dell'appello contro il 
terrorismo lanciato da un 
gruppo di intellettuali tori­
nesi, là dove, dopo aver pre­
so atto che diverse sono le 
opinioni politiche tra loro, 
i firmatari concordano nel­
la costatazione che « qual­
siasi tolleranza e indifferen­
za o ambiguità d'atteggia­
mento verso i terroristi ser­
ve un disegno delle forze 
retrive che noi vogliamo 
combattere, un piano di ar­
retramento sociale che mira 
a cancellare le conquiste dei 
lavoratori dell'ultimo decen­
nio e a impedire la partecipa­
zione delle masse alla solu­
zione della crisi sociale, eco­
nomica. polìtica e morale 
del nostro paese». Si può 
essere certi che Carlo Ca­
salegno, dalle sue posizio­
ni di borghese illuminato, 
avrebbe firmato questo ap­
pello unitario. Egli apparte­
neva infatti a quei gruppi 
di borghesia intellettuale an­
tifascista che si riconosco­
no negli ideali della demo­
crazia politica affermati nel­
la Costituzione. Ed è in no­
me di questi ideali che egli 
aveva condotto una lucida 
battaglia contro il terrori­
smo fino al giorno dell'ag­
guato che lo ferì a morte. 

Il mònito 
è chiaro 

La notizia della morte di 
Benedetto Petrone ha susci­
tato ieri una vera e propria 
ondata di sdegno e di pro­
testa. Sono scese in piazza, 
accanto ai simboli della 
FGCI, masse grandissime di 
giovani, a sottolineare che 
non sfugge il senso politico 
del nuovo crimine fascista 
e che la volontà di difende­
re la democrazia è forte e 
diffusa. Ma questa mobili­
tazione, che certo continue- ! 
rà nelle prossime ore e nei \ 
prossimi giorni, deve suona­
re come un preciso, energi­

co monito a tutti quegli or­
gani, politici e tecnici, cui 
spetta il compito di tutela­
re l'ordine democratico, dal 
governo alla magistratura 
alle autorità di polizia. Si 
richiede la chiusura dei co­
vi missini da cui partono le 
scorrerie criminali, il pron­
to svolgimento dei processi 
a carico dei fascisti, l'aper­
tura di inchieste penali con­
tro dirigenti e militanti mis­
sini coinvolti nei crimini. 
E' tempo di farla finita con 
ogni forma di acquiescenza 
e copertura. 

Sarebbe però sbagliato na­
scondersi gli incidenti, iso­
lati ma serii, che sono 
stati creati ieri da piccoli 

gruppi di «autonomi» qua e 
là nel Paese: saccheggi, de­
vastazioni. Si sono viste in a-
zione le stesse forze che pre­
parano la provocazione con­
tro il grande raduno ope­
raio del 2 dicembre a Roma. 
dopo avere rivolto il metodo 
della sopraffazione violenta 
contro quegli stessi gruppi 
estremisti che ancora non si 
decidono a rompere defini­
tivamente con loro. 

Sono contro 
la libertà 

Ha detto giustamente il 
compagno Berlinguer nel 
suo discorso al Palasport di 
Roma: «E ' un madornale 
inganno e un vezzo perico­
loso quello di chi civetta, 
anche solo "culturalmente", 
con la violenza e con il ter­
rorismo. Intere esistenze 
possono venire spezzate o 
possono essere umanamen­
te spente da questo ingan­
no ». Non c'è differenza tra 
i fini perseguiti dalle forze 
eversive, qualunque sia il co­
lore di cui si tingono. Tut­
te vogliono cancellare la li­
bertà. instaurare regimi dit­
tatoriali e oppressivi, come 
è provato dai metodi feroci 
messi in atto già oggi con­
tro chi le combatte. 

E' dunque per riafferma­
re, insieme alla solidarietà 
per le vittime, la condanna 
più recisa e forte del ter­
rorismo e della violenza, che 
noi saremo al funerale del 
borghese Carlo Casalegno e 
del giovane comunista Be­
nedetto Petrone. Ci sarà 
tutto il movimento democra­
tico. ci sarà in prima fila la 
classe operaia. E noi siamo 
certi che il 2 dicembre rap­
presenterà una grande gior­
nata per tutti quelli che di­
cono no al terrorismo, no 
all'avventura, sì all'avanza­
ta, sul terreno democratico, 
verso nuove e salde conqui­
ste di progresso. 

Dal nostro inviato 
BARI — Venti-trentamila per­
sone, forse anche più. « Una 
folla mai vista », dicono i com­
pagni, è scesa nelle strade di 
Bari a ricordare Benedetto 
Petrone. 18 anni, ucciso l'al­
tra sera da un manipolo di 
fascisti, perché era comuni­
sta. operaio e povero. A col­
pirlo a morte, dicono i giu­
dici. è stato uno solo dei suoi 
aggressori. Pino Piccolo. 23 
anni, squadrista con una fa­
ma solida, denunce e condan­
ne sulle spalle, ricercato in 
queste ore in base a un ordi­
ne di cattura — firmato dal 
sostituto procuratore Carlo Cu-
rione — per omicidio volon­
tario. tentato omicidio, porto 
abusivo di coltello. Altri tre 
missini. Emanuele Scaramel­
lo 17 anni. Luigi Picinni 19 
anni. Vincenzo Lupelli 15 an­
ni. sono stati denunciati per 
favoreggiamento. Quanto al 
Piccolo, i suoi complici evi­
dentemente hanno parlato e 
l'hanno — come si dice in 
gergo — « scaricato ». " 

Un solo colpevole, dunque? 
No. La morte di Benedetto ac­
cusa non solo un miserabi­
le manovale del terrorismo. 
ma con lui i suoi mandanti, 
i caporioni missini che da mesi 
attizzano il fuoco in città, le 
Forze oscure che favoriscono 
questo giuoco delittuoso, le 
inerzie complici che lo tolle­
rano e lo permettono. E final­
mente si è arrivati, ieri mat­
tina. a chiudere il « covo » 
fascista di via Piccinni, da do­
ve l'aggressione è partita. Ma 
tutti costoro devono salire sul 
banco degli imputati, e costoro 
comunque sono già gli impu­
tati agli occhi delle decine 
di migliaia di giovani, di ope­
rai. di donne protagonisti del­
la giornata di ieri, protago­
nisti di una mobilitazione che 
lo sgomento, il dolore non 
hanno potuto frenare. 

C'è stato il tentativo, anche 
ieri mattina, di stravolgere 
questo dolore, di usarlo per 
una manovra provocatoria che 
innescasse una spirale di vio­
lenza. E' accaduto quando, 
verso la fine della manife­
stazione, un drappello sparuto 
di « autonomi » ha dato l'as­
salto alla sede della CISNAL. 
il sindacato fascista, a pochis­
sima distanza dalla piazza 
della Prefettura in cui si te­
neva il comizio conclusivo. Ci 
sono stati momenti di ten­
sione acuta, si sono sentiti 
colpi di pistola, sparati in 
aria dalla polizia, mentre le 
fiamme si levavano da alcune 
auto incendiate dai teppisti e 
alcuni agenti rimanevano con­
tusi dal lancio di sassi: ma la 
folla dei cittadini democratici 
non si è lasciata coinvolgere. 
E mentre scontri tra provoca­
tori e polizia si accendevano 
qua e là nelle vie del centro 
cittadino la manifestazione si 
scioglieva ordinatamente, an­
che se qualche minuto prima 
del previsto. Resta un inter­
rogativo: chi ha permesso che 
la provocazione fosse messa 

Antonio Caprarica 
(Segue in u l t ima pag ina ) 

Benedetto Petrone, il giovane compagno di Carlo Casalegno, Il vicedirettore della « Stam-
Bari, assassinato dai fascisti pa > deceduto per l'attentato delle e BR » 

Migliaia di giovani 
in corteo nelle città 

Manifestazioni a Roma, Firenze, Napoli, Milano, Torino, Palermo 
Comunicato della segreteria del Pei - Presa di posizione della Fgci 
Solidarietà delle forze democratiche - Un meiia^tjfotli Berlinguer 

ROMA — Il corteo dei giovani sfila in via dei Fori Imperiali durante la manifestazione 
contro i l barbaro assassinio fascista 

ROMA — Migliaia e migliaia 
di giovani hanno espresso ieri 
la loro rabbia e il loro do­
lore per l'uccisione del com­
pagno Benedetto Petrone 
dando vita a cortei in tutto 
il Paese. Grandi manifesta­
zioni unitarie si sono svolte 
da Torino, scossa dalla mor­
te del vice-direttore de e La 
Stampa > Carlo Casalegno. al­
la Sicilia, a Roma. Firen­
ze, Milano Napoli. Il dolore. 
l'indignazione e la richiesta 

di stroncare i rigurgiti fasci­
sti, sono espressi in un do­
cumento della segreteria na­
zionale del PCI mentre la 
FGCI invita i giovani a 
rafforzare la loro mobilita­
zione contro la violenza fa­
scista e i tentativi eversivi. 
Un telegramma ai comunisti 
baresi è stato inviato dal 
compagno Enrico Berlinguer. 
Messaggi di cordoglio sono 
stati inviati da Craxi e Zac-
cagnini. Oggi il ministro de­

gli interni Cossiga riferirà al 
Senato sul barbaro assassinio 
di Bari. Ingrao alla Camera 
e Fanfani al Senato hanno 
espresso la condanna e il 
cordoglio del Parlamento per 
il compagno ucciso dai fasci­
sti e la morte di Carlo Ca­
salegno. Il presidente della 
Repubblica ha conferito la 
medaglia d'oro al valor civile 
alla memoria del vice-diretto­
re de * La Stampa ». 

ALLE PAGINE 2 E 10 

Dal nostro inviato 
TORINO — Carlo Casalegno 
è morto. E" spirato alle 13,55 
di ieri all'ospedale delle Mo 
lincile. Gli erano accanto la 
moglie e il Tiglio. La sua ul­
tima battaglia, in un'altalena 
di speranze e ricadute, si è 
conclusa dopo tredici giorni. 
quasi alla stessa ora dell'ai 
tentato. Accadde il 16 uovem 
bre. in una giornata tersa: 
gli spararono quattro colpi in 
viso per uccidere. 

I medici dicono che la crisi 
mortale è iniziata poco dopo 
mezzogiorno. 11 cuore ha avu 
to una caduta rapida non più 
arrestabile. Ogni intervento 
si è rivelato inutile. « Il suo 
— dicono alle Molinette — 
era il cuore di un uomo di 
61 anni ». Un cuore stanco 
che ha ceduto di schianto do 
pò aver lottato a lungo sul 
filo di una tenuissima spe 
ran/.a di miglioramento. 

II prof. Pattono. direttore 
del reparto di terapia inten 
si va, dopo l'annuncio ha senni 
biato qualche parola con i 
giornalisti: «Nei giorni scen­
si avevamo registrato nelle 
condizioni del paziente conti­
nue oscillazioni, tipiche di 
questi ammalati. Ieri aveva­
mo notato un leggero miglio­
ramento nelle condizioni ge­
nerali e questa condizione. 
clic non permetteva tuttavia 
di sciogliere la prognosi ri-
servatissima. è durata sino 
alla tarda mattinata di oggi. 
Poi. improvviso, il peggiora­
mento... ». 
' Carlo Casalegno è morto nel 

giro di un'ora, senza che la 
speranza tornasse ad affac­
ciarsi. Il referto medico par­
la di « insufficienza cardiocir­
colatoria in pregresse ferite 
multiple d'arma da fuoco ». 
Oggi si effettuerà l'autopsia. 
Domani ci saranno i funerali. 

Tredici giorni: di Carlo Ca­
salegno. dopo l'attentato, so­
no state dette molte cose. I 
suoi assassini Io hanno defi 
nito un t servo dello Stato ». 
Gli amici e gli avversari po­
litici. le forze vive di una 
città che lo rispettava, ne 
hanno ricordato l'impegno coe­
rente. onesto, coraggioso pro­
prio in difesa di quello che 
lui. nella sua rubrica sulla 
Stampa, chiamava il « nostro 
Stato ». Un uomo — si è det­
to — che ha combattuto mol­
te battaglie. Ed è vero. Ma 
forse mai come in quest'ul­
tima occasione, come in que­
sti ultimi tredici giorni, la 
sua lotta si è svolta in sinto­
nia con la città nella quale 
aveva sempre lavorato, con 
una Torino bersagliata dai 
colpi degli « strateghi della 
paura ». stordita dalla fero 
eia del terrorismo. Con To­
rino e con l'intero paese. 

Mentre Casalegno lottava 
con la morte. Torino ha mi­
surato, con fatica e con co­
raggio. la propria capacita di 
risposta ai nemici della de 
mocrazia. ha vinto la tenta­
zione di affogare ogni cosa 

Massimo Cavallini 
(Segue in u l t ima pag ina) 

Cordiale 
colloquio 

a Roma tra 
Gierek e 

Berlinguer 
Un cordiale colloquio si 
è svolto ieri a Roma tra 
il compagno Enrico Ber­
linguer ed il compagno 
Edward Gierek, che ha 
concluso la parte ufficia­
le del suo soggiorno in 
Italia. Al termine degli In­
contri tra 11 presidente 
Andreottl e il segretario 
del POUP, le due parti 
hanno firmato una dichia­
razione comune che segna 
l'avvio di una più intensa 
fase di collaborazione eco­
nomica e politica tra ì 
due paesi. 

IN PENULTIMA 

Due anni 
chiesti a 

Catanzaro 
per il gen. 

Malizia 
Sulla spinosa questione 
delle coperture politiche 
date all'imputato Giannet-
tini per la strage di piaz­
za Fontana, il generale 
Malizia e il generale Mi­
celi, posti l'uno di fronte 
all'altro hanno continuato 
ciascuno a ripetere le pro­
prie versioni. Al termine 
del confronto il PM ha 
chiesto per Malizia impu­
tato di fnlso e di reticen­
za due anni: «Poteva far 
chiarezza — egli ha flet­
to— ma ha preferito tace­
re ». Nella requisitoria il 
PM ha anche duramente 
accusato gli ex ministri 
Rumor e Tanassi di men­
dacio. A PAG. 5 

Partiti e 
sindacati 
concordi 

sulla gravità 
della crisi 

Ieri, nel corso dell'incon­
tro tra sindacati e partiti 
a Montecitorio, sono sta­
te espresse preoccupazio­
ni sulla gravità della si­
tuazione economico-socia­
le e sono stati denunciati 
i ritardi, le inadeguatezze 
e le inadempienze del go­
verno. La delegazione sin­
dacale ha soiiec-iinio à\ìc 
forze politiche Impegni 
immediati e concreti, nel­
l'ambito di precise coe­
renze programmatiche, per 
i punti di più acuta crisi. 

A PAGINA 7 

L'URSS 
respinge 

l'invito 
di Sadat 

« Sì » USA 
L'URSS ha respinto l'in­
vito a partecipare al « ver­
tice » del Cairo promosso 
dal premier egiziano Sa­
dat: lo ha ufficialmente 
annunciato il ministro de­
gli Esteri sovietico Gro-
miko, ieri sera, nel corso 
di un pranzo offerto al 
Cremlino in onore del col­
lega siriano Abdcl Hahm 
Khaddam. Khaddam, sta­
mane, s'incontrerà con il 
segretario del PCUS. Brez­
nev. Dopo molte incertez­
ze. eh USA hanno in voce 
deciso d: partecipare « a 
livello di esperti »: 

IN ULTIMA 

Intervista con Pio Galli sulla giornata di lotta dei metalmeccanici 

VENERDÌ A ROMA PER IL LAVORO E LA DEMOCRAZIA 
Il significato politico della manifestazione - La linea del sindacato e quella della Confindastria - Una ripresa sen­
za inflazione - La lotta al terrorismo e contro la violenza - Il rapporto con i giovani - Conferenza stampa della FLM 

ROMA — Un milione e mezzo 
di metalmeccanici m sciopero. 
centomila, o forse più a giu­
dicare dalle ades:oni, in cor­
teo a Roma: ecco in tintesi i 
dati della giornata di lotta 
di venerdì presentati ieri al­
la stampa dai segretari ge­
nerali della FLM. Bentivogli. 
Galli e Mattina. Erano pre­
senti Giunti e Manfron per la 
Federazione CGIL. CISL, U1L. 

Domani 
non escono 
i giornali 

Chiuse 
le edicole 

' A p a g . 6 

Gli obiettivi: una profonda 
modifica della politica econo­
mica del governo; lo sblocco 
delle vertenze nei grand; grup­
pi. soprattutto pubblici (sono 
interessati 400 mila lavoratori. 
ormai da oltre otto mesi, con 
una media di oltre 100 ore di 
sciopero): la difesa della de­
mocrazia e la lotta al terro­
rismo. Dalla conferenza stam­
pa è venuto un monito contro 
i fautori della violenza e del 
terrorismo. « negatori dei va­
lori che stanno alla base della 
lotta sindacale >. Qualsiasi 
corteo in alternativa ai tre or­
ganizzati dal sindacato — è 
stato detto — verrà conside­
rato una vera e propria pro­
vocazione antioperaia e come 
tale respinto. 

Sui motivi della manifesta­
zione abbiamo posto alcune do­
mande a Pio Galli. Lo abbiamo 
incontrato nel palazzo verde 
di corso Trieste in un piccolo 

ritaglio di tempo tra un'as­
semblea alla FATME. la con­
ferenza stampa, una riunione 
di segreteria e un incontro 
airintcrsind. < Siamo tutti sot­
to stress * dice. Sono giornate 
frenetiche e alla stanchezza 
si aggiungono ogni giorno nuo­
vi motivi di preoccupazione. 
Ultime, le notizie di oggi sul­
l'uccisione del compagno Pe­
trone a Bari e la morte di 
Casalegno. Il tema della di­
fesa della democrazia emerge. 
quindi, con sempre maggior 
forza dalla piattaforma della 
FLM. 

« E' un nostro obiettivo espli­
cito — dice Gain' — Vogliamo 
battere il terrorismo e la vio­
lenza soito qualsiasi forma si 
presenti e nello stesso tempo 
stroncare ogni copertura verso 
l'attività squadristica dei fa­
scisti. Siamo perché le istitu­
zioni preposte agiscano di con­
seguenza verso i covi dove si 

organizza la provocazione e 
contro chi ne è artefice ». 

« Abbiamo già detto, come 
FLM, e lo ripetiamo, che non 
ci può essere nessuna neutra­
lità o compiacenza, perché si­
mili atteggiamenti significhe­
rebbero connivenza ». 

Atti di violenza, aggressioni. 
imprese terroristiche fanno 
parte di una strategia che vuo­
le destabilizzare il sistema de­
mocratico. Come rispondono 
i metalmeccanici? 

< La nostra arma è la mo­
bilitazione di massa, la lotta 
unitaria, perché per noi la 
democrazia si difende aliar-

Il TG2 in diratta 
ROMA — I l T G 2 tra-
•mattare in diratta — con 
Inttto «Ito 10.15 la fati dal* 
la manifestai tona dal me-
talmaccantel. 

j gando gli spazi ài partecipa-
I zione della classe operaia e 
\ dei lavoratori. Senza retorica, 
\ venerdì i 100 mila metalmec-
i cantei a Roma vogliono signi-
! /icore proprio un'altra tappa 

del processo di allargamento 
e consolidamento della demo­
crazia. Isolare e battere quel­
la strategia è anche, in primo 
luogo, compito della classe 
operaia. Per questo non la­
sceremo il minimo varco a ten­
tativi di provocazione*. 

Come si inserisce la mani­
festazione della FLM, nel pia­
no di lotte deciso dalla Fede­
razione CGIL, CISL. UIL? 

e Teniamo a sottolineare che 
il nostro non è un exploit iso­
lato. Giovedì scioperano i chi­
mici; già si sono fermate l'in­
dustria e l'agricoltura. CGIL, 
CISL, UIL si incontrano stase­
ra con i partiti e preparano il 
confronto con U governo. Noi 
siamo un momento, ria pure 

| un grande momento, di questa 
ripresa del movimento che 
punta a nuove scelte di svi­
luppo ». 

In che senso chiedete un 
mutamento della politica eco­
nomica del governo? Non te­
mete che un allargamento del­
la spesa pubblica e del cre-
d.to dia fiato all'inflazione? 

< All'ultimo consiglio gene­
rale siamo stali chiari su que­
sto punto. Occorre un rilancio 
dell'economia, ma con investi­
menti selezionati e secondo 
una politica di piano. Anzi, la 
nostra è un'altra fase di 
quella battaglia per la pro­
grammazione che il sindacato 
tutto ha ingaggiato. Ciò com­
porta rigore nelle scelte, re­
cupero delle risorse là dove 
ci sono, con una equa e prò-

, Stefano Cingolani 
(Segue i n u l t ima pag ina) 

dovrebbero smetterla 
ABBIAMO letto ieri sul 

•*"• « Corriere della Sera » 
unn nntn ttt Ulderico Mun­
ti intitolata « Berlinguer. 
Berlinguer — non ci do­
mandate altro ». Questo 
titolo ripete alcune parole 
pronunciate da uno dei 
cosiddetti et 100 »; t mana-
?ers stranieri, nord ame­
ricani, europei e giappone­
si, che si trovano in que­
sti giorni a Roma per stu­
diare — come hanno det­
to — la possibilità e la 
convenienza di fare inve­
stimenti m Italia. Per rag­
giungere una meditata de 
cisionc, i « 100 » hanno co­
minciato una serte di con­
tatti-interviste, che prose­
guiranno oggi (e forse an­
che domani) con i più qua­
lificati esponenti delle no­
stre forze governative, po­
litiche. sindacali ed econo­
miche, e il collega Munzi. 
dopo ti primo giorno d% 
incontri, ha avvicinato 
qualcuno dei visitatori 
stranieri, dei quali ci ha 
riferito — per cosi dire a 
caldo — le prime impres­
sioni. 

Le parole del titolo, che 
abbiamo dinanzi riferito. 
sono dello svizzero tng. 
Walther, della « Broum-
Baveri », una « multina­
zionale » presente anche in 
Italia, a Milano, con cin­

quemila operai. L'ing. Wal­
ther ha anche aggiunto 
che « sta a Berlinguer da­
re la prova della sua buo­
na fede » e noi pensiamo 
che è giusto ma tardivo: 
spetta infatti al PCI. e per 
esso al compagno Berlin­
guer. « dare la prova della 
sua buona fede ». Ma il 
PCI, proprio col suo com­
portarsi e col suo inces­
sante lavoro di critica, di 
autocritica, di revisione e 
di aggiornamento, questa 
prova di buona fede non 
la sta dando forse da tren-
Vanni, come nessun altro 
partito, m Italia, ha mai 
saputo e voluto fare? E' 
per questo che ci ha tat­
to impressione quanto ha 
dichiarato un altro inter­
rogato da Munzi. l'inglese 
Hastead. il quale a propo­
sito della nostra situazio­
ne politica, ha detto: 
« Non abbiamo paura dei 
comunisti, ma dobbiamo 
stare attenti. D'altronde 
l'ha detto stamattina 11 
rappresentante del vostro 
partito socialista. Se ho 
capito bene, ha detto: noi 
socialisti siamo democra­
tici fino In fondo, per i 
comunisti non metterei la 
mano sul fuoco». 

Ora noi, di proposito, 
non abbiamo neppure cer­
cato di conoscere il nome 

del « rappresentante del 
vostro partito socialista ». 
perché non ci interessa: 
gli sciocchi e gli irrespon­
sabili non ci incuriosisco­
no. Vorremmo soltanto 
esprimere la nostra perso­
nale « stufisia » (come di­
cono a Milano) per que­
sto non ancora interrotto 
pullulare di disgraziati che 
passano i loro giorni, al­
trimenti inutili, a chiede­
re prove di democrazia al 
PCI, il partito che, con 
la sua disciplina, con la 
sua coerenza, con la sua 
unità e col suo sistema 
nervoso da organismo sa­
no, non solo si mostra in 
ogni occasione democra­
tico. ma assicura al Paese 
tutto quanto la continuità 
di una democrazia che le 
convulsioni isteriche • di 
molti nostri critici avreb­
bero già mille volte por­
tato al precipizio. Tra le 
molte fatiche che i tem­
pi difficili ci costringono 
ad affrontare, questa di 
non dire mai a certi no­
stri esaminatori quanto 
li troviamo ridicoli e nau­
seabondi appare a noi 
(ripetiamo: personalmen­
te) la più insopportabile. 
Speriamo che almeno una 
volta ci sia consentito di 
sfogarci. 

, Porta braccio 
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